
n Verona e Vicenza
n Atmosfere Andaluse
n Lubiana e le suggestive 

coste Istriane
n Fuochi d’artificio a Venezia
n Madrid Toledo e la Castiglia
n Tour della Puglia con Matera
n Tour enogastronomico 

delle Marche
n Tour della Sicilia
n Firenze, Capodanno

Rinascimentale

n Roma e i Castelli Romani
n Gran tour della Grecia Classica
n Notte 5 STELLE...

Amsterdam / Barcellona /
Berlino / Parigi

Capodanno
Viaggi di

a partire da € 225,00
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ULTIMI POSTI! 

Marsiglia, Barcellona, 
Palermo, Napoli e Civitavecchia

Dal 29 dicembre 2018 al 5 gennaio 2019
a partire da € 1.275,00

Capodanno
A bordo di Costa Diadema

Meraviglioso Mediterraneo

  

L’oriente fra spiagge e cultura
Malesia, Thailandia, Singapore e Cambogia
A bordo di Costa Fortuna
a partire da € 1.770,00

10 giorni
Dal 28 gennaio al 6 febbraio 2019

17 giorni
Dal 28 gennaio al 13 febbraio 2019

La crociera de

POSTI

LIMITATI !

@statviaggiguidati

Via Roma 191 - tel. 0142 452 814 Via Saffi 11 - tel. 0142 420 025

www.gruppostat.com@statviaggi

Vieni in agenzia
e scopri le nostre promozioni 

a Casale Monferrato
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Lotta internazionale Moore aveva ottenuto finanziamenti anche dalle associazioni

Spiava attivisti antiamianto
Ora la “agenzia di informazione” K2 dovrà risarcirli 

Nella foto la “Home” del sito della K2 per cui operava il finto documentarista  inglese

��      CASALE MONFERRATO 

Sembra una regola non scritta, 
ma ogni volta che qualche im-
prenditore con pochi (o total-
mente privo di) scrupoli fa qual-
cosa di ambientalmente deva-
stante gli dà un nome assoluta-
mente green, beffardamente... 
ecologico!
E così è successo anche per il 
cosiddetto Project Spring, “Pro-
getto primavera”, messo in piedi 
dalla K2, una “agenzia di infor-
mazione” britannica che ha atti-
vato una vera e propria attività di 
spionaggio in Inghilterra ai danni 
di cinque importanti esponenti 
della rete internazionale che lotta 
contra l’amianto.
Nei giorni scorsi il «Leigh Day», 
un importante studio legale bri-
tannico che difende le vittime 
della violazione dei diritti umani 
ha dato notizia che la K2 ha ac-
cettato di pagare i danni a cin-
que importanti esponenti della 
rete internazionale per la lotta 
contro l’amianto: Laurie Kazan-
Allen, Rory O’Neill, Krishnendu 
Mukherjee, Sugio Furuya e Har-
minder Bains.
È l’esito della causa intentata 
nell’ottobre 2016 contro la K2, 
con sedi a Londra, New York, 
Madrid, Ginevra e Los Angeles, 
il suo amministratore delegato 
Matteo Bigazzi e Robert Moo-
re, la spia di questa brutta storia.
Nel successivo mese di novem-
bre, il giudice aveva ingiunto 
agli imputati di produrre la do-
cumentazione in loro posses-
so: sono stati così consegnati più 
di 35mila documenti, di cui 650 
sarebbero stati inviati da Moore 
alla K2, annota Diego Alhaique, 
autore di un dettagliato servizio 
sulla testata online “Rassegna 
Sindacale”. 
Attività - quella della “K2” che 
aveva in ultima analisi l’effetto di 
“aiutare” chi con l’amianto vuole 
continuare a fare affari fregando-
sene (criminalmente) del fatto 

che al primo effetto immedia-
to - creazione di posti di lavoro 
ma soprattutto montagne di sol-
di per i “padroni della baracca” 
-  ne segue un secondo a lungo 
termine, tanto noto quanto terri-
bile: una interminabile catena di 
lutti causati dalla “polvere killer”.
Il Project Spring entra quindi  a 
pieno titolo nella lotta del mo-
vimento internazionale antia-
mianto, che chiede la messa al 
bando globale dell’asbesto.
Una lotta che ha assunto una di-
mensione internazionale ispi-
randosi alla vicenda casalese, da 
un lato drammatica e dall’altro 
esemplare, per la lunga battaglia 
che ha portato alla quasi tota-
le bonifica, ormai, del territorio 
monferrino e innescato il grande 
processo di Torino che non ha 
scritto la parola di giustizia che le 
vittime si attendevano, ma ha pe-
rò fatto conoscere a tutto il mon-
do la dimensione della strage.

La spia di Casale
E sempre Casale - anche in fatto 
di spie - ha insegnato parecchio: 
tutti ricordano, infatti, che pro-
prio nella «città martire dell’a-
mianto» veniva pagata una per-
sona (di Casale!) per raccogliere 
informazioni su attivisti e attività 
di lotta. La spia, spacciandosi per 
giornalista, si era anche infiltrata 
nell’AFEVA allo scopo di vende-
re informazioni a una società di 
Milano pagata da Stephan Sch-
midheiny, che voleva evitare di 
arrivare a ciò che temeva di più, 
un processo penale che lo met-
tesse di fronte alle responsabilità 
per l’inquinamento e le morti 
causate dall’Eternit, che aveva 
guidato a partire dal 1976.
Bob Moore, invece, in Inghilterra 
lavorava per la K2, che a sua volta 
- è emerso - vendeva informazio-
ni alla Wetherby Select Ltd, una 
holding situata nelle Isole Vergini 
britanniche, a Nurlan Omarov, 
lobbista kazako dell’industria 
amiantifera, e Daniel Kunin, un 

cittadino americano con impor-
tanti agganci politici e con inte-
ressi diretti nell’industria dell’a-
mianto in Kazakistan.
Moore, spacciandosi per docu-
mentarista era riuscito ad avvi-
cinare tra il 2012 e il 2016, atti-
visti importanti partecipando 
a discussioni e riunioni private 
con i militanti e i firmatari delle 
petizioni. 
E Moore, però, è andato oltre 
riuscendo a farsi pagare non 
solo dalla k2, ma vuoi - per es-
sere più credibile, vuoi perché 
sui soldi non si sputa mai - an-
che dalle stesse organizzazioni 
antiamianto.
Per ora non sono noti i dati rela-
tivi alle donazioni da parte delle 
associazioni; si sa invece che «le 
fatture prodotte da Moore mo-
strano che la K2 gli pagò un totale 
di 336 mila sterline in onorari e 
130.400 per rimborso spese», ag-
giunge Diego Alhaique, su “Ras-
segna Sindacale”.

Massimiliano Francia

La pasionaria dell’associazione antiamianto brasiliana

La donna del presidente Eternit
si spacciò per figlia di un esposto
Spiata anche Fernanda Giannasi
Il sospetto che l’attività di spionaggio sugli attivisti 
antiamianto continuasse, in un modo o nell’altro, era 
emerso più volte durante il processo amianto di Torino 
suscitando attenzione nei confronti di alcuni personaggi che 
frequentavano l’aula.
E Fernanda Giannasi, pasionaria brasiliana della lotta 
all’amianto, da decenni in stretto contatto con il movimento 
italiano, aveva però negato a Moore qualunque tipo di 
sostegno «perché - dice - qualcosa in lui non mi convinceva. 
«Comunque anche noi abbiamo avuto una spia della Eternit 
Brasile, una donna che si era presentata come figlia di 
un ex lavoratore. Era molto carina, aiutava molto, sempre 
molto disponibile, faceva lavoro di segreteria, fotografie alle 
riunioni... È stata con noi un paio di mesi.
«Tempo dopo abbiamo scoperto essere in realtà la fidanzata 
del presidente della Eternit. Il modus operandi è lo stesso in 
tutto il mondo». 

mas.fra.

Mercoledì la Giornata Mondiale dedicata alla malattia

La storia di Giovanna: «Convivo
con il diabete da ventisette anni
ma io non l’ho mai accettato»
�Mercoledì 14 novembre c’è stata la Giornata 
Mondiale del Diabete organizzata dall’Interna-
tional Diabetes Federation e dell’OMS. A livello 
nazionale i malati di diabete risultano 3 milioni 
e 200 mila; sono oltre 300 mila quelli rilevati a 
livello regionale e più di 6.000 i casi registrati 
nell’Asl Alessandria, ospedale di Casale Monfer-
rato. Del dato casalese, il 42,5% dei casi riguar-
dano gli over 65, il 57,1% persone tra i 19 e i 65 
anni e lo 0,4% i giovani fino a 18 anni. La pato-
logia è maggiormente frequente tra gli uomini 
che sono il 51,6%, contro il 48.34% delle donne. 

La storia: convivo con il diabete da 27 anni 
«Avevo 28 anni. Desideravo un figlio che non 
arrivava. Il medico mi prescrisse i primi esami. 
I referti non lo convinsero. Venni ricoverata per 
tre giorni in Medicina a Casale poi, il referto con-
fermò i primi sospetti: glicemia borderline. Non 
fu certamente quella la causa di una gravidanza 
che tardava ad arrivare, ma la consapevolezza 
di una patologia cronica insorgente di quella 
portata, il diabete di tipo 1, non poteva venire 
sottovalutata nella ricerca di un figlio». 
A raccontarsi è Giovanna, oggi poco più che cin-
quantenne, monferrina, madre, un diploma e 
una professione di responsabile d’azienda. «Fu 
un colpo di fulmine a ciel sereno. Nessun caso in 
famiglia e, io, una salute di ferro. Tra la confusio-
ne e il bombardamento di informazioni, dovetti 
scegliere: continuare con valori borderline ancora 
per qualche tempo, senza sottopormi ad alcuna 
terapia, ma semplicemente seguendo una giusta 
alimentazione e praticando attività fisica, oppure 
coronare il sogno di un figlio con il rischio, anzi la 
certezza, di iniziare a sottopormi ad insulinotera-
pia per tutta la vita. Già, la gravidanza avrebbe 
compromesso quella temporanea situazione di 
stallo, traducendo la mia condizione borderline 
in un conclamato diabete di tipo 1». 
Quali furono i tuoi pensieri? «Volevo un figlio, 
lo desideravamo entrambi io e mio marito. Ma 
la scelta fu la mia: scelsi la gravidanza. La scelsi 
perché preferii intraprenderla in condizioni an-
cora non patologiche piuttosto che, più avanti 
nel tempo, quando il diabete sarebbe diventata 
una patologia cronica». 
Giovanna restò incinta qualche mese più avan-
ti e, dopo poche settimane, dovette iniziare la 
terapia insulinica. Fece una scelta importante. 
Quali furono i tuoi pensieri? «Il primo pensiero 
fu sempre quello di un figlio che stava arrivando. 
Seguii rigorosamente tutte le indicazioni e iniziai 
quella che diventò una pratica quotidiana: dai 3 
ai 5 buchi nelle dita al giorno per misurare i valori 
glicemici e 4 iniezioni di insulina». Come andò la 

gravidanza? «Tutto bene. Dovetti accettare il cesa-
reo per precauzione. Nacque una bimba. Tutt’oggi 
sono rammaricata di non averla vista nascere». 
Il tuo diabete? «Oramai era entrato a far parte 
della mia vita ma, ancora oggi a distanza di oltre 
20 anni, non l’ho accettato». 
Cosa significa? «Oltre alle raccomandazioni e 
rassicurazioni che ricevevo periodicamente dai 
medici che mi avevano in cura, ricevetti tante 
informazioni a livello trasversale: conoscenti, 
media, vita sociale. Spesso mi trovai dibattuta 
tra l’andare alla ricerca di approfondimenti o 
fermarmi a ciò che sapevo. Avevo il terrore di sa-
perne di più. Vissi anni di angoscia nel pensiero di 
arti amputati, cecità, problemi cardiaci e anche 
oncologici. Quante notti a piangere sconsolata e 
in solitudine, pregando Dio di farmi vivere alme-
no finché mia figlia non fosse diventata adulta e 
avesse concluso gli studi universitari. Ancora oggi 
fatico a convivere con il diabete». 
E’ stato faticoso compensare i valori glicemici? 
«Sì, lo è stato. Sono spesso passata da ipoglicemie 
e iperglicemie. Una volta persi completamente co-
noscenza. Se ne accorse mia figlia. Aveva appena 
8 anni. Se ne spaventò tantissimo, ma fu in grado 
di chiamare i miei genitori e farmi accompagnare 
in ospedale. Presi coscienza dopo ben 3 ore. Mi 
sentii in colpa. Una colpa che forse neppure mi 
appartenne». 
Come fu e com’è gestire l’alimentazione? «Fu 
sempre un limite, specialmente quando si usciva 
a pranzo o a cena. Oggi, fortunatamente, un po’ 
meno. Mi sono un po’ abituata». 
Col senno del poi come vedi questi tuoi 27 anni 
da diabetica? «Credo che, per i casi di tipo 1 e/o 
comunque per le fasce giovani, all’efficienza dei 
diabetologi vada assolutamente affiancata la 
figura dello psicologo. Il diabete è una patolo-
gia importante. Credo che il nostro Paese debba 
prendere esempio dai modelli d’oltreoceano e 
anglosassoni, che prevedono figure specializza-
te in accompagnamento alle patologie croniche, 
qualsiasi esse siano. I diabetologi sono sempre più 
alla presa con carenze di organico, spostamenti e 
grande mole di lavoro. Occorre una figura specia-
lizzata che accompagni i malati, prevalentemen-
te i giovani, in questo percorso. Io ne ho sentita 
tantissimo la mancanza. Mi sono sentita sola, 
troppo sola. Le mie angosce psicologiche han-
no indubbiamente e fortemente condizionato la 
mia vita sociale e famigliare, nonché la mia se-
renità. Col senno del poi posso dire che, se fossi 
stata accompagnata psicologicamente in questo 
percorso, avrei sicuramente vissuto meglio la mia 
condizione di diabetica».

Chiara Cane

“Verso la Pac 2021-2027”: il 26
simposi organizzato dalla Cia

�� Si svolgerà lunedì 26 novembre dalle ore 9 
alle 13 a Palazzo Monferrato (via San Lorenzo, 21 
Alessandria) il convegno dal titolo “Verso la Pac 2021-
2027” organizzato dalla Cia. L’incontro ha l’obiettivo 
di presentare il quadro attuale della discussione in 
corso sull’evoluzione della Politica Agricola Comune, 
presentare le opportunità e discutere i nodi più critici, 
attraverso relazioni e dati, documenti ed esperienze 
imprenditoriali presentati sotto gli aspetti politico-
sindacali, istituzionali ed economici.

Convegno sulle malattie infettive
emergenti a S. Germano Vercellese
�� Sabato 24 novembre, a San Germano Vercellese 

(Sala Paggi) in via Giuseppe Allievo, dalle 9 convegno 
sulle malattie infettive emergenti da vettori con aspetti 
medici, veterinari e entomologici (lotta alle zanzare). 
L’Incontro è destinato prevalentemente agli operatori 
del settore come amministratori pubblici, agricoltori 
e cacciatori. Seguirà verso le 13-14 il rinfresco con i 
prodotti della Bassa Vercellese. Nessuna iscrizione.

«Adotta anche tu un albero»: 
l’iniziativa Cerrina per il Cadore

� Adotta anche tu un albero” Cerrina per il Cadore. E’ 
l’iniziativa portata avanti da Daniela Bonello, tabaccaia 
di Cerrina a favore delle zone duramente colpite dalla 
recente alluvione. Una ventina di punti di raccolta fondi 
sono state dislocate un po’ in tutta la Valle Cerrina, 
a Cerrina, Murisengo, Mombello e Gabiano. Spiega 
Daniela: “In poche ore la forza della natura ha distrutto 
uno dei più bei siti del Patrimonio dell’umanità. Proprio 
perchè è di tutti - aggiunge la tabaccaia cerrinese - 
cerchiamo tutti insieme di contribuire a ripristinarlo. 
Occorrono cento anni per riavere foreste come quelle 
del cadore; noi non le vedremo, e nemmeno i nostri figli, 
ma auguriamoci che un giorno qualcuno possa ancora 
scattare fotografie e godere di un immenso spettacolo. 
la natura è vita, non solo per chi ci vive immerso». Le 
offerte raccolte verranno devolute per l’acquisto di alberi 
da destinare ai Comuni dell’Agordino e del cadore. (Per 
informazioni, contattare la tabaccheria di daniela Bonello 
al numero 0142/943544).


